
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CUIATURA IN ITALIA 

NET.1-A SECONDA META DEL SECOT.0 XTX 

I. 

La vita letteraria a Napoli dal i860 al igoo. 
(Cotitiritiuziotie e f itte:  vedi :L. VIT, fnsc. V c VI;), 

PARTE SECONDA. 

I. 

Gfi anni 1883-1883 furorio fatali agli uomini che, dopo il 1860, 
.avevano dato impulso alla cultura meridionale. In quei tre anni, 
essi morirono quasi tutti, vccchj e giovani. Nel ~883,  il .zci febbraio, 
Bertrando Spaventa, e il 29 dicembre, Francesco de Sanctis (lo stesso 
anno mori, nel luglio, iI latinista monsignor Mirabelli); l'anno 
dopo, il Tulel l i  (27 gennaio), Atitonio Tarì (15  marzo), Augusto 
'Verd (13 luglio) e, a soli cinquant'anni (22 dicembre), Francesco 
'Fiorenti~~o; ne1 r 88 j (3 I dicembre), Vittorio Jmbriani, appena qtta- 
rantacjnquenne. - Francesco Acri, nella lettera di dedica scritra nel 
1886 all'ab. Fornari per la traduzione del Tiineo, sempre turbato 
corn'era dal pensiero della morte, accennava a questa improvvisa spa- 
rizione di  rutti i comuni avversarii, percorso da un brivido d i  sacro 
terrore: C( Come militi che s'avviano a incerta battaglia, a vedere 
da un lato della via cavata la fossa che ruccciglierà in sè ì morti l 

corpi, i più deboli si restringono con i pi6 forti, così io con voi. 
E la fossa noi la vedemmo davvero, e vedemmo riporre ivi, dispa- 
rendo nel cospetto degli uomini uno dopo l'altro, subjt.arneilre, qiie1Ji 
che, rigogliosi e fieri, poco fa erano avanti a noi, assai nominati, 
e con i quali io disputai ilon poco, ma senza alcur~o odio o dispetto. 
E ivi entro anco riporranno me; e 1ii tenebra, come loro, involgeril 
rnc similmente )I. 

Le tenebre, per allora, avvolsero davvero quegli iiorriiili e l'opera 
loro. Gli scolari, gli amici, i clienti, i tanti che erano loro intorno, 
versate a2ciine Iacrimc e celebrate le cerimonie consuete, dimetiti- ' 
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carono (saIvo poche e nobilissime eccezioni) ciò che quegli uominf 
avevano avuto caro e in cui vivevano ancora: i loro scritti, i loro. 
pensierj, i loro ideali. Dcllo Spaventa fu edita solamente nel 1888, 
a spese del fratello e ri cura del Jaja, l'opcra postuma Espcrianqa. 
e rneta$sicn; c il Maturi ne salvò dalla dispersione non pochi ma- 
iloscrirrj. Dcl De Saiictis, il Boiiari diè fuori il frammento sul Leo- 
pardi, il ViIlari il Framinen to . autobiografico, il Ferrarelli raccolse 
aIcuiii articoli e discorsi polirici: turto il resto rimase inedito, di- 
sperso o scorretto. Dcll'lnibriani, ia vedova fece pubblicare la pre-. 
parata ristam ya dellc f i ; i t e  zrsurpnte, e, nel. 189 i ,  il Tocco raccolse 
gli studii danteschi : lc altre cosc, piii importanti, giacquero ignote, 
Del Tari fu stampata, nel 1886, a cura del Cotugno, la raccolta dei 
Saggi di critica, preparata da lui stesso, e un  altro scolaro pubblicò 
una parte dellc lezioni cli Estetica. A questi pietosi, che erano quasi 
tutti tra gli umili fedeli, si deve Gli altri, invece, co- 
loro che occuparono le cattedre e ì posti accademici lasciati vuoti 
dai morti, non solamente preferirono di badare alle loro proprie 
individuali faccende; ma aiutarono a gettare terra sulle fossc, chia- 
mando due volte morti i ii~orti, o lasciando che altri così li chia- 
masse. 

La facolth di lettere e filosofia di Napoli, in conseguenza di 
quelle perdite, fu riiinovata da cima a fondo. E, pcr sigatto rinno- 
vamento e pei criterii coi quali fu coildotto, ogni filosofia, in quanto 
6 davvero filosofia, e, cioè, indirizzo mentale preciso e merodo spe- 
culativo, veiitie in  essa a mancare; surrogata da cclettiche combi-. 
nazioni di pcnsicri discordanti, da congerie di fatterelli attinti ai 
manuali scientifici e più o rneno fdsificati, da profondo iridifferen-a 
tismo spirituale (al quale troppo onore si farebbe col dargli nome 
di scetticismo); e altresi, per consegueiiza, da un modo di esposi-. 
zione letteraria ora pedestre, ora gonfio e rettorico. Ciò che il Seta. 
tembrini aveva temuto, accadeva davvero: le te'si e le lezioni lito- 
grafate sostituivano del tutto il perisiero critico e la libera ricerca.. 
Tipo dcl lavoro filosofico divenne la compilazione inconcludente, 
eseguita su articoli di rivista e su libracci di professori tedeschi o. 
di dilettanti inglesi e francesi, trasforniati i11 grandi autorith presso 
un popolo, che pure poteva annoverare tra le sue memorie recenti 
Galluppi e Rosniini, Giobcrti c Spaventa ; filosofi tutti, sui quali 
come per tacita intesa si fece silenzio, proprio come se mai non 
fossero stati al moildo. Nella storia della filosofia, i lavori iniziati 
dallo Spaventa e proseguiti dal Fiorentino, vennero interrotti : pcr- 
fino l'edizione dtlle O ~ e r e  Inline del Bruno, conlinciata dal Fioren- 
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tino e'prosegtiita, dopo la morte di lui, dalI'Imhriani e dal Talla- 
rigo, dovette essere compiuta a Firenze dal Tocco e da1 Vitelli. 

Non migliore sorte toccò agli studii letterarii. Tra le due vie, 
quella aperta dal De Sanctis di una critica veramente letteraria e, 
cioè, estetica e filosofica e, perciò anche, storica, nel significato in-  
tegrale e rigoroso della parola; - e quella che, i n  parte sotto I'efi- 
cacia del nuovo indirizzo germanico, in parte di tradizioni paesane, 
si diffondeva nclle universitR dell'alra e media Italia e si diceva' 
storica, quantunque in reoltb fosse estrinseca e positivistica, ma 
che tuttavia produceva, nonostante le sue deficienze, un gran bene, 
disciplinando le ricerche e apprestando materiali; - i nuovi inse- 
gnanti di Napoli, cot-isigliati dalla pigrizia, ebbero la sagacia di 
non scegliere n& I'tilia nè l'altra, forse perchè eiitrambe troppo 
faticose a cagione delle meditazioni, delIe ricerche e dei tormenti 
che avrebbero richiesto. Prescclsero, invece, una terza, che alcuno 
di esso si +ette a credcrc che fosse perfezionamento dell'indirizzo 
desanctisiano e, insieme, ragioiievole contemperamento con l'altro 
erudito; nia che era invece nient'alrro che. la cicalata del vecchio 
letterato italiano, cacciatore di  questioni vane, dissertatore a vuoto, 
acuto e arguto a buon mercato (1). Donde, un esercizio di erme- 
neutica, impotente a cogliere le opere d'arte nella loro vita or- 
ganica e baloccantesi con le loro parti isolate, coi frammenti e 
con le schegge; e, d'altro canto, una ricerca geneticil, ridotra alla 
esplorazione delle fonti, ossia delle effettive o probabili remini- 
scenze che in un'opera letteraria si potevano notare della lettera- 
tura precedente. Per dare aspetto moderno all'uno e all'altro vec- 
chissimo modo di critica, si ricorse a una patina di filologia e a 
una certa erudizione, assai superficiale, delle moderne letterature 
straniere. La chiosn c la fonte furono i due sommi critcrii direttivi 
di quello studio letterario, nel quale gli uomini della generazione 
precedente si erano sforzati di far valere il rigido criterio dell'arte. 
E la chiosa e la fonte vennero applicate, principalmente, a1 padre 
della nostra letteratura, la cui opera il De Sanctis aveva toIto dalle 
mani dei grammatici e dei frati, per incentrarla nella storia dello 
spirito umano, non sospettando che sarebbero, cosi presto, risorti, 
tra coloro stessi che Io circondavano, altri critici grammaticali e, 
senza la tonaca, fratescbi. Donde i1 cosi detto daniinizn, finto amore 
per Dante, ainore effettivo per la fri\rolezza mentale. Mentre da Pisa, 

( I )  Si veda in proposito CI-itica, Vil, 246-259. 
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da Torino, da Pavia, da Bologna, da Fircnxe uscivano ogni anno 
valenti eruditi, la fa colti^ di lettere e filosofia di Napoli fu del 
tutto infeconda. Salvo qualcuno che ebbe modo di recarsi per per- 
feziotiamento all'estero, e qualche altro che si aiutò da s5 con la 
guida del Giornale sto?-ico deZZa Letterdtz~ra italiana, i giovani, for- 
mari in essa, o rimasero affatto inutili alla vita degli studii, o alla- 
garono il campo letterario di vaniloquii sulle tre jer-e e sulle om- 
bre di  Dante, e sulIe rcrnir~iscenze che si notano jn Foscolo e in 
Leopardi. Dietro I'esetnpio dei loro maestri, essi s'innaniorarono 
follemente della chiosa e della ,fonte, circuendo quelle due dame 
coi loro sguardi cupidi, veniilandole coi loro sospiri, sognandole nei 
loro sonni e aprendo le braccia ai Ioro amplessi. Le dispute dì prio- 
rità intorno alla scoperta di una fon& o all'escogitarione di una 
chiosa erano per essi come i duelli di ufficialetti in guarnigione, aspi- 
ranti ai favori della stessa donna, A questo modo, fa scienza, -così 
nella forma di filosofia come di scienza positiva, avevlì ceduto il posto 
al sibilione (quel giuoco letterario, di cui Carlo Goldoni parla nelle 
sue Memorie). Professore di letteratura e animo affatto chiuso, anzi 
ostile, alla poesia e all'arte, diventarono sinonimi. E perciò anche, 
laddove il De Sanctis, fino agli ultimi suoi anni, prendeva interesse, 
come si è visto, allo Zola e a l  Verga e al Cossa e ai nuovi lirici 
italiani, tutti coloro, maestri e scolari, reputarono sconveniente alla 
propria dignith volgere uno sguardo alla vita che si moveva in- 
torno u loro, alla letteratura contemporanea iraliana e straniera ; 
come se la letteratura, per farsi degna di essere toccata dalla mano 
di uno studioso grave, dovesse stagioi~are per quaIcl-ie secolo o, al- 
meno, per un iriezzo secolo. Nella preferenza che si mostrava per 
Dante, entrava, tra l'altro, questo pregiudizio: che bisognasse occu- 
parsi esclusivameilre di argomenti alti; quasi che gli argomenti alti 
non sieno quelli soli che vengono considerati altamente. 

Insieme con questo i m picciolimento filosofico e letterario si 
potè notare un imrneschinirsi morale, non giB come effetto che se- 
gua la sua causa, ma come l'altro lato di una medesima deficienza 
spirituale. Ogni opera collettiva venne abbandonata. Di1 Giornale 
tza2701etan0, morto il  Fiorentino, firmarono il programma, nel gen- 
naio del 1885, il Tallarigo e l'Imbrianì, a desiderando (dicevano) 
che esso sopravvivesse al suo illustre fondatore n ,  Ma per la ma- 
lattia dell' Imbriani e per quella incipiente del Tallarigo (che spari, 
anche lui, quaIche anno dopo) tirò innanzi stentatamente, e, morti 
quei due, ebbe a cessiire del rutto le sue pubblicazioni. Tra  i pro- 
fessori nuovi dell'Università, nessuno sentì il dovere di ripigliare 
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e ravvivare quelf'opcra di cultura, quel periodico, che pure era 
il solo del. Mezzogiorno. Soltanto il professore di pedagogia, I'An- 
giulli, datosi interamente al positivismo, m a  uomo di fede e assai 
amato perciò dai giotlaiij, conti~luava la Rnsseg~tn critica (32 opere 
$losoflcl~e, scientifiche e lettel-01-ie, con la quale aveva nel 188 I rin- 
novato il suo prjino tentativo del 1871. .Ma, con la morte delJ'An- 
giulli, accadura nel 1890, anche quella pubblicazione ac io no stante 
quaIche tentativo di prosecuzione, fatto dagli scolari) rimase in- 
rerrorta. S7inaugurarono teinpi di  pace, di quella bella pace che è 
propria dell'acqua stagnante: i professori facevano, si, della maldi- 
cenza e si screditavano l'un l'altro copertamente ; ma si guardavano 
dal discutere in pubblico o dnll'entrare in poIerniche tra loro. Per- 
chè mai? quale patrimonio ideale avevano essi da difendere? E la 
volgare prudenza non avverte che chi tace non si compromette? 
111 quest'atteggiamenro 'pacifistico si andò tant'oltre da finire col 
non intendere neppure i l significato delle polemiche combattute 
dalla generazione precedente. Di quella dcgli hegeliani contro il 
Fornari e contro la filosofia rcttorico-cattolica, un professore napo- 
letano ha parlato, tcstè, lamentosamente, come di u tristi giorni >I, 

di « tempi che non si possono rarnmemorarc senza rammarico n !  
Ai rivoluzionarii diventati professori, C serbanti nel professore 

l'ardore del rittoluzioilario, erano succeduti i ppri professori, i bu- 
rocrarici professorrilì, cbe sono la diminuzione dello scienziato e 
deIl'educatore. L'interrogativo, posto dal Settembrini, riceveva la 
sua risposta, conforme, purtroppo, a i  timori espressi da lui; e la 
nostra dimostrazione che I'efflcacia della nuova universith italiana 
deI i860 non fu prodotto deile istituzioni politiche, ma del Iibero 
moto dclle iniziative sociali (non dello Stato in seliso piccolo, ma 
del10 Stato in senso grande), riceve, in questo secondo periodo della 
vita universitaria napoIctana, la sua controprova. Gli studii privati 
erano stati distrutti per forza di legge, e si era surrogata a cssi 
la privata docenza, da esercitarsi ne1lyunivcrsita; istituzione disa- 
datta a servire di stimolo, concorrenza e controllo all' insegnamento 
ufficiale, perchè, nritu dall'universith e vivente nell'u~iiversiti, è co- 
stituita da clienti, che aspettano dagli insegnanti ufficiali cattedre 
e incarichi. 13er qualche decennio, fu anche peggio: il libero do- 
cente si aggirò pei corridoi universitarii come nzlceps di firme, o 
mandò suoi commessi, a i  quali accordava una percentuale, a procu- 
rare firrnc di studenti che sì guardavano bcne dal comparire pure 
una volta alle sue lezioni. 111 altri casi, il libero docente servi a di- 
sgravare il professore ufficiale daI170bbljgo di fare lezioiic, stabilen- 
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dosi, tra i due, una sorm di connivenza. PiU di rado, esso fu ccrcato, 
frequeiiiato e siiicera tilente ainato dagli studenti, pcrchè, malgrado 
i difetti che porcva avere il suo iilsegnamento, i giovani trovavano 
in lui quel calore e quell'en~usiasmo, ai quali gli animi ciovanili 
mal riniinziano. Questo è il segreto della popolarità che godeva il 
Bovio tra gli studcliti cli Napoli. Egli parlava della Scieriza, della 
Liberti, deli'Umanità, a mo'cii sacro oratore: repubbIicano, oratore, 
artista e vaticinante, toccava tutt'ittsieme le varie corde degli animi. 
giovati il i. 

La simpatia, ,la stinia, la revcreiizsi, che circoildava gli uomini 
della generazione precedente, abbandonarono le persone dei profes- 
sori burocratici; i quali furono a poco a poco avvolti da quella 
antipatia da quella diffidciiza, che si prova t7erso i preti. Perchè, 
nella vita laica moderna, cacciato il clero in un atlgolo della so- 
cierh e destinato forse in tempo non lontano a perdere sempre pih 
importanza e a divenxare esclusivo striimcnto di occhiuta politica 
o manipolatore di superstizioni, lo stato ecclesiastico si va ricosti- 
tuendo nelle istitiiziorii scietitifiche e nella cIasse professorale, nelle 
cui mani è affidato Dio, ossia la Veriti. E, guardando di li dai 
veli, è agevole scorgere iil molte e molte catxedre la inoderna forma 
dei canonicati; in molti bilanci universitarii, quella che si cMjarnava 
un tempo Ia manornorra; C, in molte adunanze di Facoltà, i costumi 
stessi dì quei capitoli, che si radunavano ad so??urtz canzpnnellne e 
dove succedevano ariostesche scene ci' intrighi e di  djscordie. I1 pes- 
simista si rassegnerh pcnsando clie, come nei secoli passati c'era una 
parte della ricchezza sociale assegnata agli oziosi dei conveiiti e 
delle chicse, cosi, ora, ce 11'6 una, necessariainente destinata a pd- 
scolo degli oziosi della burocrazia scientifica e di ogni burocrazia. 
Chi pessimista non è, augura al moiido universitario, alt~ieno di 
tempo iil tcmpo, quei  ravvivatori, quei Fraaceschi e Domenichi, 
e perfino quegli Ignazii, che alia Ciiiesa non mancarono e che, rin- 
sanguai~dola, le prolungarono la vita efficace. 

I1 solo movimeilto di  qualche importanza cile sorse e si svolse in 
questo periodo a. Napoli, relativaimeilte agli studii dei qual i  trattiamo, 
ebbe per oggetto la storia regionale. Esso s'itnpersonò in alcuni stu- 
diosi, formatisi quasi tutti fuori della cerchia universitaria, e la cui 
principale istituzione f i ~  la Socjeth napoletana di storia patria. 
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Circi il 1840, sopra tutto per l' incitamento e per l'esempio di 
.Carlo Troya, non pochi napoIetani si dettero alIe rjccrclie erudite, 
le quali, così pcr I'angusro ambiente politico C sociale del tempo 
come per le difficoltà dei viaggi, si aggirarono esclusi~~arneiite nella 
storia regionale; noti senza, pcr altro, un certo, corisapcvole o in- 
,consapevole, sex~timetito d' iralianitil, che ii~foixleva nuovo interesse, 
e conferiva carattere nuovo alla storiografia regionale. Principale 
rra costoro Bartolommeo Capasso, che, dopo aver fatto qualche punta 
nel campo dell'antichi~i, si soEermò di proposito sulla oscurissima 
storia inecìievale dcI Mezzogiorno, e specialmente sulla parte piu 
oscura di esw, che era la storia del ducato di Napoli. Meno critico 
e piii letterato, Scipione Volpicclln andò illustrando edifizii e luoghi 
di Napoli e ricercaildo memorie letterarie. II Minieri Riccio forin8 
una collezione di mailoscritti e Iil~ri rari, e iniziò pubblicazioni di 
Adocurnenti. Altri si occupavano di preferei~za di topografia e archeo- 
logia, come il canonico Sclierillo, il Fusco, il D'Aloe. Le strenne, i 
.giortiali letterririi, la Jetteratura teatrale mostrarono le tracce d i  
questo interessamento per la storia nn poletaiia nelle poesie, nel le 
novelle, nei drarnnii e nclIe rragedie. 

Dopo il 1860, il Setternhrii~i, che era tra i patrioti e liberali 
unitarii quegli che aveva serbata più viva la coscienza regionale 
(della patria piccola, com'egli diceva, nel seno della patria grande), 
rivolse l'artenzioiie ai moiiumenti artistici di Napoli, feiiraiido d'il- 
lustrare il palazzo Corno e le pitture di Donna Regina, C ideò 
anche, iiel 1869, una Bililiotecn napoletnna, che dovevo raccogliere 
l e  opere degli scrittori del Mezzogiorno. MU gli animi eraiio presi, 
i i i  quel tempo, $a aItri e maggiori interessi. Tuttavia, il De 13lasiis, 
professore di storia inoderiiii i~ell'universitA, componeva allora, co- 
me abbiamo ricordato, la storia dell'lnszrrrcqioio,te pugliese e della 
.conquista qoì-17maii?z~~; e I' Arcliivio di Sto to, del quale era stato 
nominato direttore Francesco Trinchera, cominciava la pubblica- 
zioiie del Sy2la bas graccarum nzenzlirnirarz~tn ( i86 j) e, per cura 
del Trinchera, del Codice nragoncse (1866-1874). Un altro funzio- 
nario drll'Arch ivio, Giuseppe del Giudice, imprendeva quella del 
Codice diplo?~zatico angioino ( i863). Un inodesto J i braio, Mariano 
Lombardi, risk~mpnvn in  miiiieggevoli edizioni le storie iiapoletnne 
del Parrino, del Gianiione, del Peìsliia e gli Amzali del Muratori. 
Pietro Martoracia raccoglieva notizie sugli Scritto,-i del dialetto na- 

poletalro (1874) iti LIII libro sgrammaticaro, iiigeiiuo e utilissimo; 
dal quale 1'Irnbriani ebbe impulso ai suoi studii sul Basile e sul 
Sarnelli: 1'Imbriani, che ereditò pareccliie delle rendenze settem- 
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l-riniane, ma che era un ben curioso tiapoletano, allevato in una 
famiglia di rigidi italianizzanti, vissuto da giovane nel Pienionte e 
in Germania, e che dovi: imparare il dialetto come s'impara una 
lingua straniera, nè, con tutto il suo amore e con tutti i suoi fa- 
natisini, lo seppe mai bene. Allo studio del dialetto e della lettera- 
tura diaIettale si dedicaroi~o anche Raffaele d'Ambra, e, coii mente 
e cultura di gran lunga superiore, Emmanuele Kocco, gih scolaro 
del Puoti, e autore di un vocabolario storico del dialetto napole- 
tano, la cui stampa, per isfortutia, è rimasta finora interrotta. 

Soltanto iiel dicci~ibre IST j 1' idea di una Societh di storia na- 
poletana, che aveva avuto un principio di esecuzione nel 1844 per. 
opera del Troya ed era stata riproposta nei 186r i n  Consiglio pro- 
vinciale da P. E. Irnbriani, potè attuarsi. Lo statuto di foi~dazione 
porta Ie firme di Scipione Volpicelln, del Capnsso, del De Blasiis, 
del Minieri Riccio, del Carignani (autore di un libro su Carlo di 
Borbone), di Vincenzo Volpicelli e di Luigi Riccio (gli ultimi due, 
cassiere e ammitlistratore benemeriti). l socii furono molti, .così del- 
l'aristocrazia come della borghesia; non studiosi di professione, ma 
amanti degli studii o, seniplicernente, amanti del decoro della pro-, 
pria citth. La Societi ebbe, negli anni seguenti, una sede propria, . 

e formò una biblioteca (anche per acquisti o doni di  collezioni pri- 
vate preesistenti), ricchissima di libri, manoscritti e pergamene, alla 
quale furono poi unite, nel 1894, la Biblioteca comunale c quella 
relativa ai vulcani e i tremuoti (storica anch'essa, in un paese che 
ha ospite il Vesuvio), gii del Club alpino. L'opera della Società si 
esplico principalmente in una pubblicazione trimestrale, 1'Arclih)io 
storico per Ic pro~?incic napoletane, che conta ormai trentacii~que 
grossi volumi, e in una serie di volumi di documenti o ~nonumenti. 

I due maestri della SocietB storica napoletana furono il Capasso 
e il ~e Blasiis. Il primo, consacratosi a quegli studii per passione,. 
che aveva. qualcosa di commovente e di poetico verso le memorie 
patrie, era ~~ i s su to  lungi da ogni pubblico ufficio (solo tardi, quasi 
settantcnne, fu chiamato a succedere al Minieri Riccio nella dire- 
zione dell'Archivio di Stato). Era dottissimo in latino, in istoria del 
diritto, in diploniadca; ingegno critico severo ed equilibrato; scrit- 
tore semplice e lucido. Benchè affettuosamente tenero del paese na- 
tivo, non sottomise mai la verità a i  regionaljsrno; C, c o m e  esordi 
col dimostrare la falsith della cronaca di Ubaldo, così si schier0 
dalla parte del Bernhardi e dette il colpo mortale ai DizrrnnZi di 
Mattco Spinelli, la cui autenticith aveva trovato difensori presso d i  
noi il. Minieri Riccio e altri. La fondazione della Societh storica gli 
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I. LA 171TA LETTERARIA A NAPOLI DAL 1860 A L  fC)OO 249 

fu incitamento a pubblicare una serie di  monografie storiche, ndo- 
perando i materiali che aveva accumulati durante una lilnga vita 
tutta dedita a simili ricerche; e, i i i  ispecie, i tre grcindi volumi dei 
Morrumertta ad Neapolitoni ducatus Izistorianz pei-tineniia. I1 De 
Blasjis, professore sll'ui~iversith, fece Ic sue migliori lezioni e i suoi 
veri scolari riella Societh storica; dove si è recato, come si reca, 
ogni giorno, ormai da trentacinque anni, e, non pago dei lavori 
suoi proprii e della compilazione dcll'At-chivio, che è stata sempre 
sua cura prirricolrtre, dà temi agli altri socii, consiglia, rivede e 
spesso rifh da cima n fotido lavori altrui, nascondendo la sua per- 
sona dietro le cose: esempio mro,  di disinteresse e di assenza com- 
pleta di vairiti personale. Intorno al Capasso e al De Blasiis si 
aggrupparono il Del Giudice, che neIl'Archiiiio storico iiiseri la sua 
monografia sulla Fattliglia Ai Re ~Manfredi e su Riccardo Filan- 
gieri; il Faraglia, che v'inserì, tra le altre, quella su Ettore Fie- 
ran?osca, sul De Dor?zinici e ZLI stotaiu dell'nrte nnpoletdna, su Fa- 
bio Colonna, sulla C o r o g r a . ~  nbru~qese; il marchese Maresca, che 
v' illustrò principalmente il periodo culminante 1 x 1  1799; il Minieri' 
Riccio e il Barone, che vi pubblicarono estratti dei registri angioini 
e aragonesi; lo Schipa, il quale scrisse Ia Storia del principato 
longobririlo di Salcrno, tessè un'ord inata narrazioi~e sui documenti 
editi &l Capasso della Storia del Drlcnto di Napoli, e, in ultimo, 
elaborò una grande monografia sul Regno di Napoli sotto Carlo 
di Borbonc; il Nunzianre, aurore deIla monografia su 1 primi anni 
del regno di Ferdinando d7At-agoi~a; il Pércopo, che si occupò 
princjpalmcnte d i  storia letteraria; il Ceci, che scrisse di storia del- 
l'arte e d i  iopografia. e altri molti, tra i quali il sottoscritto, che 
vi coiitribuì con molte ricerche, speciulmcnte sulla storia dei teatri 
di Napoli e sui rivolgimenti politici della fine del secolo XVIII. La 
Societi storica si tenne sempre fuori di ogni competizione politica, 
collaboranctoui iti buon accordo uomini di tutti i partiti e di tutte 
Ie credenze. Una sera (nel tempo in cui la Società teneva, il sabato, 
riunioili serali) si poterono perfiilo vedere, intoriio al tavolino della 
sua biblioteca, stretti in amichevole colloquio, I'archeoIogo monsi- 
gnor Galailtc, canonico del Duomo, i1 pastore protestante Peter, che 
aveva pubbIicaro proprio allora un  libro contro il miracolo d i  San 
Gennaro, e jl rabbino Salomone de Benedetti (il quale, incaricato 
dalla Societh di studiare il misterioso codice cavcnse i11 caratteri 
rabbinici, esaminato anche dal Renan, scopri che era nient'altro che 
il registro di un usuraio ebreo, che faceva prestiti sopra pegni!). 
Ogni sicumera, ogni ceriinoniale accademico restò sempre escIuso 
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da quelle ritinioni. Come ebbr a dichiarare i1 segretario delIa Socicth 
in una delle relazioi~i ariritiali: Solo dallo scambio e rinnovella- 
mento continuo di forze si può trarre favorevole augurio per la 
vita di questo sod~lizio ; il quale \TUO! essere un  organismo vivo, e * 

spera di non trasformarsi mai in  una di quelle istituzioni decorative 
che, a torto o a ragione, si dicono accademiche, e che rappresentano 
lo stadio di vccchiczza, se non addirittura il monumento sepolcrcde, 
di ciò che una  volti^ fu vivo D (1). 

Per l'impulso deHa Società storica, e avvertito da essa dell'in- 
quiiiamento che della storia dell'arte meridionale aveva fatto il De 
Dominici nel Settecento; il principe di Satrjano Gaetano Filangieri 
(il quale aveva raccolto c donò poi alla citth un Museo, ed era stato 
gran parte nella fondazione del Museo artistico-industriale) volle ini- 
ziare a sue spese ordinate ricerche nelYA4rchivio notarile e in altri 
antichi depositi, e ariclò pubblicando i risultati di esse in una serie 
di volumi dal titolo: Documenti per la storia dell'nl-tc e defl'indu- 
stria ne2l7lt~lia wzeridionale. Prima di lui e della Società storica, 
Demetrio Salazaro aveva cominciato a lavorare in questo catnpo ; 
e, oltre una dozzina di piccole memorie, diè fuori un'opera granciiosa, 
ricca di tavole cronìoI i tografiche : Studi; sui monu.me~zti dell'ltalia 
meridionale dal I T T  al XIII secolo (18yi-7 5 ) ;  iielia y uaIe ebbe il me- 
rito di mettere in luce molti monumenti ignoti o poco noti, sebbene 
1ì illustrasse con critica insufficiente. Qualcosa fece anche, in que- 
sto catnpo, la Societi storica, che fu poi legataria del Filangieri per 
la continuazione deIla serie di Doculneirti; e, tra i socii della stessa 
Societh storica, e specie tra i p i ì ~  giovani di essa, sorse nel 1892 
il pensiero di una rivista dedicata interamente alla storia dell'arte 
meridionale c alla storia topografica deIlsi citth di Napoli, la Na- 
poli 'nnbilissi~?za (così intitola ta dalle prime pnrolc del titolo d i  una 
guida secentesca della citti). Quella rivista, cui collaborarono i vec- 
chi e i giovani della Società storica, e anche studiosi di altre parti 
d'Italia e stranieri, ebbe quindici anni di vita (~Sgz-1906); e, nei 
suoi quindici volumi, ha raccolto un copioso materiale, illustrando 

-quasi .cornyletamentc ogni luogo della citth di Napoli e facendo . 

progredire gli studii di scoria delf'arte rneridioriale, in  particolare 
sotto l'aspetto della esplorazione critico-documen~iirici. Alcuno del 
medesimo gruppo tentò anche di ripigliare un'al tra idea del Settem- 
brinj, e iniziò la pubblicazione di unti Biblioteca napoletana di sto- 

( i )  Arcl~. stol-. p.  Ie p~-01). nap., XXIV, 187; si ceila unc11e XXVI, 161.6. 
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?*in e letterntu7-a; e il Pércopo, nel 1896, insieme con lo Zingarelli, 
foiid6 la Rassegna critica della Zettel-atm-a italiana, e, nel 1899, 
una collezione di Studi di lette?-utrl?-a ilnliar.ra, procuri~ndo di non 
far mancare ai giovani quegli stimoli e quegli aiuti, che rion ricc- 
vevano dai professori deil'universith, i n  tutt'altre faccende itffac- 

cenduti. 
Pochi srudiosi di storia regionale lavorarono fuori dclIa cerchia 

della Socict:'i storica, che cisa forte centro d i  attrazione C, rinclie per 
Ic sue collezioni, sussidio indispensabile ai ricercatori. Tra questi, 
utia solo ebbe veramente alto valore, Luigi Amabile, chirurgo assai 
slirnato, uomo di carattere irritabile e violciito, il quale, date le di- 
missioni, per un dissidio col rettore, daiIa cattedra di anatomia pa- 
tologica, e messosi a fare alcune indagini intorilo al medico Marco 
Aurelio Severino, a poco a poco si andò volgendo alla storia delle 
congiure politiche e dei rnovimcnti religiosi ncll'Ir~lia meridionale 
tra il Cinque e il Seicento. Derermiriato allora di passare gli ultimi 
suoi anili di vita piuttosto in  compagnia dei morti che dei viri (come 
ebbe a scrivere in una delle sue prefazioili), lavorò intensamente 
negli archivii e nelle bibliotecl-ic napoletane, fece freqiieiiti viaggi e 
lunghe dimore all'estero, i n  isyecie a Simaficas e a Dubliiio, e mise 
fuori I'opcra rnonumentalc, in cinque grandi volunti, su To?.rzmaso 
Canzpatzcllla, seguita da un ~ ~ o l u m e  su Fra Tottzntaso Rg~zatelli; alle 
quali aggiunse, neli'uitimo suo anno di vita, la storia del Santo 
Uflcio detl' Inquisiy ione a ATapoti. Alla solida erudizione, rutta di 
prima mano, l'Amabile, chc aveva partecipato anche alla vita poli- 
tica, univa critica sictrra e molta inteIligenza delle cose urnaile, 
Con poca critica, invccc, e con intenzioni panegirisriche e di poli- 
tica rivendicazione, ma con fatiche e diligenza grande, il generale 
Mariano d'Ayala raccoIsc dati biografici per 3c Vite degli italidrzi, 
morti sul paribolo o ncllc battaglie dcl pcriodo del risorgimento. 
li Nisco, che era stato dei prigionieri di Monteforte e Montefusco, 
narr8 la storia degli ultitni tretltacinque at~ili del regiio dei Borbotii, 
sforzandosi di usare itnpurzialith. Le memorie militari napoletane 
furono oggetto di culto amorose da parte di Gjuseppc Ferrarelli, gih 
uficiaic dell'esercito napoletailo e poi di  quello iraliailo. Le rnen-iorie 
della scuola musicale trovarono il loro custocle nel FJoritilo, siiper- 
stitc amico di Vincenzo Bcllini C autore dell'opera: La scztola nzu- 
skaIe izapoletana e i suoi consei-i~atorii. Scursissimi f~ i ro~io  i l avori 
storici coinpiuri dalle accadeii~ie e promossi dai loro concorsi; dei 
quali, per altro, bisogna ricordare la mo~~ografia del Capasso sulla 
Popolazione ddla citt2 di Napoli, quella dal Faraglia sulla Sfuria 
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dei pre~qi e sul Contttne ndl'ltalia merinionnfe, la Stoir'a letteraria 
del170pcra bz@a nnpoìctann di  Michele Scherillo, e le Vita di G. B. 
Marino del Uorzelli. 

Anche nelle provincie. erano singoli st~idiosi, o si costituirono 
società cii storia regionale e gruppi di studiosi, clie attesero a lavori 
collettivi. Nella Terra di Bari, si cominciò a pubblicare nel i894 
riti eccellente Arcliivio storico pugZiese, per isfortuna, lasciato prc- 
sto in tronco ; ma la Deputazione provinciale di  storia patria ha poi 
curato, e cura, Lins collezione di Codici diplomatici e un'altra di 
Memorie e doctlvzenti, che sono tra le migliori del genere. L'edi- 
tore Veccl-ii fotidò una rivista, la  Rassegna pzlglicsc, notevole sopra 
tutto yei contributi storici; e nei 1900 stampò per conto della pro- 
vincia di Bari e per l'Esposizione di Parigi tre magnifici volumi 
in folio contenenti una serie completa di monografie sulla Terra 
di Bari. A Lecce vide la luce la Collana degli scrittori di Twrn 
dYOtrnnto, e a illustrare quella regione concorsero, tra gli aItri, il 
Casotti, il Castromediano, il Palumbo, il De Simone (che inseri, sotto 
lo pseudonimo di Ermanno Aar, una selva di ricerche nell'Arclzivio 
storico italiano, col titolo gli Sttrdii storici su Terra rl'Otranto), il 
barone Bacilc, e prii~cjpalrnente il geologo Cosimo de Giorgi, autore 
dei Boqqefti di Terrn d70tranto e del la  CorograJia delin provincia 
di Lecce. Anche vi s' iniziò un Archivio salentino, e,  poi, una Rivista 
storica salentinn. La Basilicata ebbe uno storico dell' intera regione 
in Giacomo Racioppi; un raccoglitore di notizie storiche e archeo- 
logiche in  Michele Lacava, storici locali nel Gattini (Matera) e in 
altri; e in Giustino Fortuiiaro, I'illustratore della terra del. Vulture, 
mercè una serie di volumi ricchi di documenti inediti e scritti con 
eleganza e vivacit.9. Il Fortunato stesso promosse l'illustrazione ar- 
tistica d i  quella rcgione, compiuta dal Bertaux (come quella geolo- 
gica ne fu fatta dal De Lorenzo), e congiungendo la storia alla po- 
litica viva, scopri e agitò pel primo il problema delle due Italie, 
cercando dì sfatare la leggenda circa la riccliezza naturale della terra 
meridionale e la nephittosid dei suoi abitatori. Anche in Basilicata, 
a Melfi, sorse nel I 898, e visse per un anno o poco più, un Giornale 
di letteratura, storia ed arte, redatto da un gruppo di professori. 
Il dottor Francesco Morano mise insieme una importante collezione 
di scrittori caJabresi, che don6 alla Biblioteca nazionale di Napoli, 
e lasciò mai-ioscritto un lrivoro bibliogrrifico sullo stesso argomento, 
frutto di un quarantennio di  accuratissime indagini. Lavorarono 
all' illustrazione delle provincie calabresi l' Accattatis, il  Morisani, il. 
Misasi, il Mandalari, 19Arnone, monsjgnor De Lorenzo e altri. Gli 
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Abruzzi ebbero parecchie riviste: l'Aquila, il UoElettZi?~ deIla Societh 
srorica Anti nori, Solmona la Rassegna abruqqese, Teramo la Rivi- 
stn abru;?ese, che, per altro, non è esclusi\~smente storica; e un 
editore di cose storjcl~e e letterarie nel Carabba di Lanciano. Con: 
dussero, per quella regione: ricerche il Faraglia, il Piccirilli, il Pansa, 
il De Nino, il De Laurentiis, il Savini, il Pannella, i1 Meaucelli, e 
parecchi altri. La Terra di Lavoro ebbe gli Ani della Commis- 
sione archeologica e per qualche anno un Arclii~~io sto?-ico ca?npuno 
(r889-93); Benevento trovò un illustratore della sua storia e dei suoi 
moilurnenti nel Meomartini. L'abbazia di Montecassino, che nel se- 
colo decimoiiono aveva vantato uno storico e scrittore quale il Tosti, 
seguitò a essere centro di  studii, con pubblicazioni di documenti 
storici e artistici; e l'abbazia della Trinith di Cava rie seguì l'esem- 
pio col Codex dip1ot1zatìctc.s cai~ensis. 

Certamente, una parte di questi lavori ha il difetto soliso delle 
pubblicazioni regionali : poco rigore nel metodo, scarso criterio nella 
scelta del. materiale. Tuttavia, la storia regior~ale risponde al bisogno 
irrefrenabile di sapere chc cosa è accaduto, e quali uomini sono 
passati pei luoghi nei quali si è nati e si dimora. Bisogno che non 
può morire mai del tutto, sebbene sia destinato a essere via via 
trasformato; e gih ora, dopo mezzo secolo di vita unitaria, appare 
in Italia assai diverso da quello che era innanzi. Gi'ingegni vera- 
niente storici, che prima si rinchiudevano volentieri nella storja 
della regione, ora ripugna110 a codesta segregazione e mirano a più 
larghi orizzonti. Dondc il pericolo, che incombe a tutte le So- 
cietà storiche di ogni parte d'Italia, di finire per esaurimento o 
di vivere una vita gretta, tra la generale indifferstlza. Penso che, 
col tempo, le maggiori di esse si mureranno in r società storiche a 
senz'altro aggettivo, che proseguiranno le ricerche regionali accanto 
ad altre piìi generali, e solo per quel tanto che giova al progresso 
generale delle conoscenze storiche. Da1 i860 al 1900 (tranne che per 
la storia della Ietteratura e per quella dclla filosofia) l'Italia nieri- 
dionale non ha dato nessuno storico che pel tema prescelio e, so- 
prarutto, pel pensiero informatore parlasse agli animi e destasse 
1' interessamento generale. Sono da ricordare tuttavia Francesco 2ii' Nitri, 
dì Taranto, che scrisse una inonografia sul Machia~vlli e un'altra 
sulla Politica di Leone X, e il Rolaildo e il Eiamonte, che insegna- 
rono nei licei di  Napoli, e pubblicarono buoni lavori di storia ifa- 
liana. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 8, 1910

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. . . .  . 

~ 5 4  APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

Mentre il peilsiero filosofico e critico, e I'uriiversitii che l'aveva 
rappresent:lto, decadevano in Napoli con tanta rapidità ; mentre 
sparivano via i rappresentanti della cultura non accademica, che 
Napoli aveva avuto sempre tra i magistrati e gli avvocati; sorgeva 
qui, circa il 1880, qucl che noli s'era mai visto nei secoli passati, una 
letterutz~rn d'arte, pieno riscontro, anche pel carattere che assunse, 
a quella scuola di  pitrbra, che s'eni formata nel ventenni0 o tresi- 
xnnio precedente. La frigida poesia dei versiscioltai e accademici, 
e gli sdilinquimenti dei romantici ritardatarii, erano accolti, ormai, 
dagli sbadigli e dalle beffe. Il dilettantismo teatrale andava scc- 
mando: l'ultinio gentil~iomo autore drammatico è stato i1 duca di  
Andria Hiccardo Carafa (il quale, per altro, cercò di rinnovarsi via 
via, secondo le più moderne forme drammatiche, spiiigendosi fino 
al dramma sin~bolico). I giovani, che avevano gusto e disposizioni 
artisticlie, leggevano con avidir8 i romanzieri veristi e i poeti frati- 
cesi. E, di tra i giovani, si fece innanzi un critico e un apostolo 
di quella letteratura, Vitrorio Pica; il quale, tra il 1880 e. il 1890, 
venne scrivendo intorno a tutti i libri nuovi dello Zola, dei Gon- 
court, del Maupassant, del Bourget, del Fabre, dell'Huysmans, del 
Verlaine, del Mallarmé, e anche dei russi, che allora si cornincia- 
vano a tradurre in francese (1). Si fondarono, in quel tempo, gior- 
nali letterarii giovanili, dei quali il piìt notevole fu i I  Fnntczsio, 
che uscì dall'agosto del 1881 al maggio del 1883: il comitato di 
redazione era composto da Salvatore di Giacoino, Vittorio Pica, 

( I )  Traggo dal f i n t a s i ~ ,  a. I l ,  ~ i .  8, (1 giujno 1882, una letterina dello Zola 
al Pica: 

Médun 12 mai 82. 
,&10nsieic~~ ef clrer con fi-;re, 

.Vai lu avcc uii grnnd plnisir I'éttidc quc vous avez bien voulu consacrcr h 
non dernier roinaii dans le journ~l Iiantasio. 

Cettc ktude est faite avec beaiicoup de sens et de soiii. Au moins, en italie, 
vous lisez lc .livrcs avant d'en parler. En France, dix lignes sufisent aux cro- 
niqueiirs pour nier Ics oeuvres Ies plus travaillées. 

Merci mille fois de votre bonne sympathie littémirc, merci de 13anrityse 
approfondie que vous nvez faite cie Pot-Boztille. I1 y, dnns votre articlc, une pé- 
nétration critique qui m'a frnppb. 

Pour parler des acuvrcs, i l  n7y a encore ilu72 les étttdicl. honnCterneiit. 
Croyez mai votre bien reconnaissant ct bien devoué 

EMILE Zoi.~. 
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R. E, Pagliara e F. Stendardo (1). Un giornalaio, clic avcvsi un 
chiosco in piazza Dante, mise su, circa quel tempo, una libreria, 
che fu la libreria Pierro, frequentata da tut t i  i giovani, anzi da 
tutti gli adolescenti, e nella quale trovavano rapido spaccio i libri 
francesi c quelli della i~uovc~ letteratura del Carriricci e dei veristi 
italiani : lo stesso Pierro dovcva diventare l'editore dei primi ten- 
tativi letterarii di quei giovani suoi frequentatori. I1 Pica fu scher- 
zevolmente chiamato il pica-dor d i  quel moto letterario, e raccolse 
poi i suoi primi saggi col titolo bene appropriato: All'ai~anguardia. 
Qtiando lo Zola, molti anili dopo, nel 1894, venne a Napoli, si misc 
sotto la guida del suo vecchio amico Pica; ed esseildosi recato, tra 
l'altro, alla redazione del Ronza, ebbe !n dono da qucsta i saggi 
del. De Sar~ctis intorilo alla sua opera (scritti gih, come si è detto, 
per quel 'giornale); sriggi, che lo Zola aveva assai -dato e a pro- 
posito dei quali aveva scambiato lettere col Dc Sanctis P), ma che 
confess8 al Pica di non avere mai letti, inesperto com'cra nella lili- 
gua italiana. Intanto, un gioriiale importante e diffuso veniva a 
dare pii1 frequente e ainpio sfogo a quelle tetidcnze giovanili. Fe- 
derico Verdinois, che gih dal 187 I era collaborarore del Fmz fullra 
col pseudoiiimo d i  Picche, e nel 1877 aveva pubblicato per qualclie 
tempo un Corriere lettcr-ario, accettando un'offerta di Martino Ca- ' 
fiero, prese a dirigere dal I 879 la pagina letteraria del Corriere del 
mattino. QuelIa pagina fu conle la culla della iiuova letteratura na- 
poletana; collaboravano a essa, insiexne coi giovanissimi, il Cctfiero, 
il De Zerbi, I'Arcoleo, La medcsima letteratura trovò, talvolta, ac- 
coglienza trii i giornali quotidiani, nel Piccolo del De Zerbi; e in 
una rivista, la Rit)ista nuo?)u, fondata nel 1879 da Carlo dei Balzo 
(autore di romanzi e dello strana zibafdone in dodici grossi voIumi 
col titolo: Poesie di ~nille autori i~ztorno ' n  Dante). In alcune di 
queste pubblicaziotii peri odiche vidcro la luce i PI-qfili letterara 

( I )  Dei giornali piii o meno 1ettci.arii di Napoli soiio da ricordare anche la 
Mergcllina, fondata riel 1874 'la Carlo Camfa di Noia; i l  Carlo Goldoni (che 
ebbe poi coine sottotitolo: Corriere lettci.a~-io defln donteitica), pubblicato iicl 
1877 e '78; i l  Giol-aalr accadet~tico, poi Crisnlicie, diretto dal baroiie Pompi1 io 
Petitti, nel 1878 e '79; il  1Vovelliere, fondato e diretto nel 1877 cin A. Moiiaca; 
t'lnter-me;;o, dircito da Domonico Milelli nel 1880 o 1881. - Nel 1884 si pub- 
blich (dal IO settembre} la Cronaca sibnrifa, che ariegginl-a la Crunaca biqan- 
rina di Roriia. f giovani letterati napolctani collaborii\*tino ai giornali Ietterarii 
di altre parti d'ltalia; e, tra questi, al Prelztdio di Aiicona, alla Libclltlln di 
Fano, al Grillo del focolare di Lendinara Veneto. 

(a) Si vedaiio gli Scritti varii del DE SAKCTIS: TI) 59-Gr. 
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z g 6  A ~ P U N T I  PER LA STORIA DEL1.A CULTURA IN ITAWA 

napoletani del Verdinois, raccolti in volume presso il Morano nel 
' 1881, e il cni ultimo capitolo era dedicato ai  « giovani )), ossia alle 
speranze: capitolo malinconico a leggere, come tutte le pagine che 
ricordano speranze, ma dal qualc si vede altresì che parecchie spe- 
ranze non furono vane (1). Scarsa importanza ebbe, invece, la Na- 
poli letteraria, fondata da un gruppo dì studenti, diretra ~ i e l  1884 
dal Mandalari, e trascinatasi esaogue fino al 1887. 

Nel Corriere del nzattino (con la firma u L'Anonimo n), e 
più ancora nel Piccolo, pubblicò i suoi primi bozzetti Matilde Se- 
r a ~ ,  la quale nel i878 aveva dato saggio di sè col volumerto: Opale, 
segnato con Io. pseudonimo di u Tuffolina ». Sotto l' influsso, dap- 
prima, della vecchia arte romantica (che si osserva nel suo libro : 
Leggende napoletane), la Serao assai presto e felicemente, dietro 
l'esempio dei francesi, si accostò alla realtà e ritrovò sè medesima. 
Ai volumi Dal vero e Raccolta minima, seguirono, in  pochi anni, 
Cuore i?zfetarno (1881)~ Fantasia, Piccole anime (~883)~  Il ventre Ai 
Napoli, La i~irtil di Clzeccliinn ( I 584), La conquista di  .Ronza ( I 88 5)+  
Il romanqo della fanciulln ( i 886), Aiccnrdo ~ o a n h a  ( i 887), All'erta, 
sentinella (1889), Il paese di cuccagna ( r  Sgr). 11 romanzo passio- 
nale di ambiente e costumi napoletani era nittò, Francesco Mastricini 

'spariva dal mondo, proprio i'rmno in cui compariva 11 paese di 
cztccagna. 

Salvatore rli Giacomo, allora studente di medicina, scrisse in  
tutti quei varji giornali e giornaletti ietrerarii (nel 1877, alunno : 
nel liceo Vittorio Emmanuele, aveva pubblicato con altri suoi com- 
pagni un periodico letterario, I2 Liceo M), ma sì fece conoscere 
specialmcntc nel Corriel-c del mattirto, con le novelIe fantastiche 
di ambiente tedesco (influsso di  Erkrnann-Chatrian), raccolte piìi 
tardi nel volume irrn pipa e boccale, e con altre novelle e boz- 
zetti di una pungeiite verità, che raccolse sotto i titoli di Mi~zuetto 
settecento ( I  883), Mattinate napoletane ( r 886), Rosa Bellal~itu ( I  888). 
Altri giovaiii, con minore poteiiza artistica, trattavano, spesso feli- 
cemente, la medesima ispirazioiie: il Miranda e i l  Lauria a Napoli, il 
Siniscalchi in Ptiglia, il Mezzanotte in Abruzzo. In Calabria, Nicola 
Misasi imrnetteva qualcosa della nuova arte ueris~ica nella sua di 

( I )  k da leggere su le a Glorie mailcare w un articolo Armato u Menedeino u, 
nel Mattino dei 4-5 ottobrc 1906. 

(2) Al Liceo, clie iisciva prima in foglio, poi in fascicolctti, fece riscontro 
nel 1878 11 giovane scrittore, diretto da Giuseppe Buonanno c redatto dagli stu- 
denti del liceo Genovesi, 
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.provenienza romantica, prosecuzione in prosa del romsriticismo ca- 
ìabrese, che si era effiiso in poemetf tra il i840 e il 18jo. 

Ma un aItro genere (nella Kttlturgesclzichte è lecito parIare, 
quando giovi, di quei « generi n, che sono affatto inibiti nella cri- 
tica e storia lettcraria) si costituiva in  quel tempo; e il Di Gia- 
como ne divenne i l  sovrano: 1a lirica dialettale. JA'occasione esterna 
fu la festa popolare di Piedigrotta, Ja qucile, dopo un quinciicennio 
e pii1 di letargo, fu ripresa, nei  1876, pcr iniziativa dei venditori 
di giornali che concertarono una cavalcata e promossero la com- 
posizione di nuove canzoni: nel 1880, fii cantata per 1a prima volta 
queIla, divenuta celeberrima in tutta Europa, fitniculì- funiczfld. Sotto 
l'infiusso dei canzoi>ieri francesi, il Di Giacomo sollevò la canzone 
.di Piedigrotta a istituzione letteraria; e, per virtù del stio genio, in 
opera origitlcilissirna di poesia; - come, noil senza l'esempio del 
Fucini  (e, indirettamente, del Belli), trattò ji quadretto di costumi 
~iapoletani in sonetti. Al Di Giacomo seguirotio rnoltjssirni, specie 
in questa ultitna forma letteraria; dei quali, tra i primj, Ferdi- 
.nando Russo, che esordi con urla corona di sonetti, Cdne 'i MLI- 
cnnTa, in cui si faceva parlare l 'ul t imo rapsodo, il canrastorie yo- 
polare del MoIo; e AJfonso Fiordelisj, che si attenne anch'egli al 
genere del BeJli e del Fucini. 

Un- terzo genere, che si congiunge coi due precedenti, è il 
dramma napoletano dialettale. La commedia pulcinellesca'dcl San 
Carlino era finita col Petito, e il teatro stesso, che per oltre un se- 
colo l'aveva ospitata, fu abbattuto nel riordinamento di piazza Mu- 
nicj pio. L'eredità di quella commedia veline raccolta dailo Scarpetta, 
che prese a ridurre, spesso con inolta abilità e brio, le pochodes 
francesi. In antitesi a110 Scarpetta si fece vivo il desiderio di un 
*dramma dialettale serio: antitesi, che, a dir vero, non aveva ragion 
d'essere per la finalità &to propria e pratica che ha il teatro da 
ridere; tailtochi, anche, nel Settecento, il dramma dialettale di co- 
stumi si svolse accanto e fuori del teatro istriunjco, e, per lo più, 
in compagnie filodrammatiche. Ma quclI'antitesi e quei desiderio 
erano, tuttavia, sintomo di una materia artistica in elaborazione; la 
quale, infatti, attrasse parecchi, e, tra questi, il Di Giacomo, che 
.emerse s u  tutti col drriinma Mola vita (composto i n  collaborazione 
-col Cognetti) e, poi, cori A San Francesco, col Mese Mariano, e, 
di recetite, con l'Assunta Spina. Nel 1891 si tentò di fare del Teatro 
Nuovo uno speciale teatro dialettale serio, o, almeno, di osserva- 
zione e di costumi: ma, dopo alquante recite, il  tentativo fini nella 
moia generale. Alla stessa fiiie, crediamo, si dovrà riuscire, sempre 
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2 58 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

che si vorrà mutare in istituzione stabile, e,  quindi, in cosa arti- 
ficiosa e di inaniera, ciò che non può essere se non la manifesta- 
zione naturale di teinperamenti artistici, che nasceranno quando 
nasceranno, parlcranrio quando non potranno farne di meno, e ta-. 
ceranno quando non avranno altro dri dire. Prima del Di Giacomo, 
insieme con fui e intorno a lui, altri cotne il Cognetti, il De Tom- 
maso e lo Starace scrissero ne110 stesso genere qualche lavoro pii1 
o meno inrlovinato; ma senza la robustezza, la finezza, Ia sobrietà, 
la forza poetica che risplendon~ nel Di Giacomo. Achille Torelli 
ridusse assai bene a commedia popolare e dialcttcile i suoi Mariti.. 

Altri giovani parteciparono si1 niiovo movimento artistico, con 
vario valore e fortuna, ma tutti con lodevole ricerca di spontaneith 
e di frescl~ezm: il Fava, il  Petittj, il Ciampoli, i1 De Luca, il Vil- 
lari, il Della Srila, novellieri e romanzieri. Francesco Cimmino, fra 
i pii1 operosi, poeta sentimentale, cominciò sin d'allora a dare qual-,. 
che saggio di traduzioni dal sanscrito e dal persiano, seguendo, 
l'esempio del suo maestro Kerbaker, e pubblicò più lardi le tra-, 
duzioni dei drammi Vicrarnori~asi, Ratniii?ali, Malai?ica e A p i m i -  
ira, N@-ihzndn, e del poema Jzrszof e Zzileicha. Anche scrittori di 
versi furono Rocco Pagliara, Mario Giobbe, Giuseppe Pessina, Luigi 
Conforti, e, piìi anziano, 'Dorncnico Milelli. Si faceva notr~re per  1 

lavori (fi fisiologia e psicologia dei sentimenti Giambattista Licata,. 
che poi seguì il Bianchi in Africa e vi trovò la morte. Molti gior- 
nali e giornaletti letterarii tennero dietro a quelli gih menzionati,. 
dei quali ricorderemo il Fortunio, diretto da G. M. Scaliger (dal 
1888, per una decina d'anni); e, anche, per qualche anno, la Cro-, 
naca partenopea, pubblicata dal Della Sala e dal Conforti. 

I,a nuova letteratura nasceva, dunque, a Napoli, principalmente 
sotto l'influsso francese, mediato in parte da quello di Milano (il 
Pica dedicasa il suo libro al critico letterario de1 Sole, Felice Ca- 
meroni, propugnatore del verismo); ma era, tuttavia, nonostante 
quell'esempio e nonostante alcune palesi imitazioni, cosa nostra;.' 
non solamente perchè divenne personale e originale nei tempera-. 
menti artistici nei quili si manifestò (come nella Seno e nel Di Gia- 
como), ma perchè, come si è notato, si riatraccava a qualcosa d'in- 
diseno: al realismo, pill volte tentato da scrittori della generazione 
precedente, e alle tendenze che si erano manifestate nella pittura. 
Nello stesso tempo, gli Abruzzi davano il Michetti e il D'Annunzio,. 
un pittore e un poeta stretti tra loro da grande affiniti; e anche il 
D'Annunzio, ilell'affermare, attraverso le imitazio11 i, un carattere af- 
fatto proprio, si. rivelava, per certi aspetti, collegato al movimento 
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meridionale, di un realismo spesso brutale, ma spesso anchc po- 
tente, Come del secei~tjsrno, del. ma~gior secentismo letterario, è stato 
osservato che esso fu, principaImente, napoletano; così (passando 
a una forma assai piu alta di arte) b i s ~ g ~ a  riconoscere che il veri- 
smo italiano, 121 piU cospicua mariifcstazione letteraria del1 a nuova 
ItaIin (Carducci rimane solo in disparte), fu sopratutto meridio- 
nale (dei napoletani e dei siciliani). Quel dotto- tedesco, che sog- 
giornava a Napoli nel 1884-6j e osservava con limpido sguarclo ci6 
che vedeva ~ o v e r s i  intorno a sè, aveva ragione nel notare, nel 
tetnperamcnto meridionale, un misto di elementi dialettici e rtatu- 
rulistici (1). 

Grande imporranza ebbe, altresì, per la cultura e per la lette- 
rarura, il giortlalismo quotidiano di quegli anni. Mentre il Piccolo 
del De Zcrbi decadeva passando (1888) in altre mani, il Corriere 
dei muttino veniva trasformato e fuso COI Corriere di Roma, dando 
origine, sulla fine del I 887, al Con-iere dÉ Napoli, diretto da Eduardo 
Scarfoglio e da Marilde Serao. Cinque anni dopo, lo Scarfoglio e la 
Serao lasciavano il Corriere di Napoli, e fondavano i1 Mattino: il 
Corriere ebbe direttori il Cailtalupi, il Colautti (che giA era stato 
a Napoli nel Corriere del mattino) e altri. I1 Corriere di Napoli 
prima, e poi il Mattino, introdussero nel giornalismo quella forma 
letteraria e artistica, di  cui si errino avuto, presso di noi, accenni 
soltanto col De Zerbi e col Cafiero. Oltre la Serao, che vi scrisse 
articoli calorosi e facondi, e una rubrica col titolo Api, mosconi e 
vespe e vi piibbficò in appendice alcuni dei suoi romanzi; - lo 
Scarfoglio, che& era provato prima, ai tempi della Cronaca bi- 
qantina, neIla novellistica e nella critica letteraria, si rivelò, in quei 
due giornali, maestro nell'articolo polemico e satirico, ricco d' im- 
peto c di fantasia plastica, poeta specialmente nei ricordi di viaggi 
e negli articoli africanistici. Collriborarono a quei giornali il Di Gja- 
corno, i1 Bracco, il Giobbe, il Pagliara, e altri giovani letterati e 
poeti: Raffaele de Cesare inseri nel Corriere gli artjcoli, che poi 
composero La $ne di urz regno: il Nitti (I'economista e uomo po- 
litlco, da non confondere con lo storico ricordato di sopra) vi scri- 
veva di sociologia e, specie, di socialismo. Nel Corrief-e fu pubbli- 
cato, nel 1898, un romanzo tradotto in parte dal  russo e in parte 
dal polacco da Federico Verdinojs, e che doveva diventare ceie- 
berrimo qualche anno dopo e allora non era neppure tradotto io 

( I }  Si veda Critica, VII, 348. 
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francese: il Qtto vadis?, del Sienkewicz (1). Degli altri giornali, il 
Pungolo passò dalla direzione del Comin a quella del Ricciardi; e 
fu fondato, nel. 1888, dal Nicotera e dai suoi amici il Paese, come, 
nel 1891, dai crispini, il Don Mar~io ,  diretto dal Sacerdote. 

Ma. tra i coliaboratori Ietterarii del Corriere di Napoli e del 
Mattino il piii notevole fu GabrieIe d'Annunzio ; il quale, tra il 1891 
e il r893, dimorò in Napoli, e nel Corriere pubblicò l'Innocente, e nel 
Corriere prima e poi nel Mattino lc Iiricfie delle Elegie romane, 
del Poema parnnlsiaco, e nel Mattino, finalmente, le Odi navali, 
alcuni episodii del Trio@ deua rnoric, articoli critici (i l  2 set- 
tembre r 892, contro i1 Mascagni, Il capobanda, il 25 settembre in- 
torno al Nietzsclie, jl 30 dicembre intorno alle Myricae del Pa- 
scoli). A Napoli, il D'Annunzio trovù editori, prima nel Pierro 
(Gìo~~antti Episcopo, T  iole lenti), e poi nel Bideri (l'fnnocente, le 
Odi na~lall, la seconda edizione dcll 'lptterme~~o); e, qui, nel ginr- 
nale letterario La Donzenicn del Don Mar~io  pubblicb (3r gennaio 
1892) lo studio sul Ronzanqa fttttlro. Venne anche, in quegli anni, 
a Napoli, il Carducci ; nel 1891, insieme con Arinie Vivanti; nel 
1892, a tenerc al Circolo filologico una conferenza sul Parini, nella 
quale rese omaggio alla critica desanctisiana, che egli, cedendo a 
uno dei suoi soIiti impeti, doveva malnieilare sei anni dopo negli 
articoli sul Leopardi. 

Anche tra il 1891 e 1892 sopraggiunse a Napoli l'influsso del- 
I'lbsen, che allora dalla Francia si allargava in, Italia. A Napoli, era 
venuta in quel tempo, moglie a1 duca di Caianello, una scrittrice 
svedese di forte ingegno, Anna Carlotta Leffier, seguace e ammira- 
trice dell' Ibsen, autrice di vigorose novelle, alcune delle quali (dopo 
la morte immatura dell'autrice, accaduta nel 1892) furono tradotte 
in italiano, ma ebbero scarsa divulgazione. Io stesso fui mosso dalla 
LefHer a Icggere per la prima volta il teatro dell' Ibsen, nella ver- 
sione tedesca; e scrissi allora, come prefazione a un dramma di lei, 
un breve cenno sufl'Ibsen e sulla letteratura scandinava moderna. 
E ricordo la prima recita degli Spettri, fatta ne1l.a primavera del 
i892 dallo Zacconi ai Fiorentini; e che al teatro erano, quella sera, 
tut t i  gli artisti, poeti e critici napoletani, e, tra gli altri, il D'An- 
nunzio, la Serao'e la Leffler, e che, in uno degii intermezzi, pas- 

(i) Si veda F. VEKDINOIS, Memorie lettera>*ir: Per-che t1-ndttssi il Qtro 
~*adt's? a (i11 Natiira ed arte di Milano, t5 maggio 1908). Noto una curiosit!~. 
G i i  nel ricordato Fantasio (a. Il, n. 3, 4 giugno 1882) si legge un articolo, fir- 
mato r Myr a su Enrico Sienkeruic;. 
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I, LA VITA LETTERARIA A. NAPOLI DAL J 860 A L  1900 26 1 

seggiando tra gli spettatori, io sentii, dii uno di essi a me ignoto, 
osservare pacatamcnte a l  suo compagno, con gran soddisfazione, a 
proposito della figura del. pasture Mander: che rr a onor del vero, 
imbecilli (la parola era dialettale e piìi forrc) come quelli, presso 
di noi, non ne nascono! B : giudizio, che mi è toriiato spesso a mente 
comc espressionc dcl contriisto rra il carattere italiano e quello che 
appare nei drain tni ibsenian i. - L' influsso delI' ibsen fu risentito 
da Roberto Bracco, il quale aveva cominciato ancll'egli, col Di Gia- 
como e gli altri, collaborando nel Corriere del iìfattino e pubbli- 
cando un volumc .di argute novelle; aveva esercitata, per più anni, 
sui giornali napoletani, un'ottima critica teatrale, e, a poco a poco, 
si veniva volgendo alla produzione drammatica, nella quale ha fatto 
e fa i l suo  cammino. Ma anclir ncllc opere del Bracco si può os- 
servare che gl'iilflussi stranieri non mutano il carattere proprio 
dillo scrittore; e, anche in lui, c'è qualcosa che Io riattacca alla 
tradizione deI suo paese. Chi conosce i tentativi drammatici di 
Acliiile Torelli del suo secondo periodo, tormentosi, imperfetti e 
spesso falliti, ma rivolti a esplorare intimi conflitti sentimentali e 
passionali e pieni di lampi origiiiali, scorge il lilone nel quale il 
Bracco ha continuato a lavorare per proprio conto e col proprio 
ingegno. 

Ed ecco come Napoli ebbe, fiilalmcnte, una genuina letteratura 
d'arte. C i U c e  la generazione, affC~cciatasi alla vita iiltorno al 1880, 
e che raggiunse la sua piena fioritura tra il 1890 e il 1895. 

Quel che ancora mancava, era un movimento di pensiero, ripresa 
e ringiovanimento della tradizione del 1860; i1 che non era dato rag- 
giungere senza passare attraverso ua'arnpitt e varia polemica contro 
l'universith, la quale aveva abbaildonato quella tradizione e bam- 
boleggiava in trdstulli accademici. Ma di codesta polemica (della 
quale una prima avvisaglia si ebbe nel 1895, con la critica mossa 
all' indirizzo Jetterario dcllo Zumbii~i); c del richiamo a nuova vita 
degli uomini del 1860 (le cui opere inedite furorio via via stampate. 
e le edite ristampate); e del ravvivato interessamento pei problemi 
filosofici; e delle nuove riviste di scienza e di cultura, e clei nuovi 
libri e col1ezioni di libri, che sono venuti comparendo; - di tutto 
codesto movimento, insomma, filosofico-critico-storico non è possi- 
bile ora discorrere. Del resto, essendo esso diventato di qualche im- 
portanza solamente dopo il 1900, esce dai limiti di questo saggio; 
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anzi, trovandosi ancora in pieno svoigimento, non è materia adatta 
di nessuna storia. Se mai, ne  scriver^ la storia colui il quale, nel- 
l'avvenire, vorrà ripigliare il filo, che io qui  lascio cadere, del mio 
racconto. 

Il quale raccoiito, anche pel periodo del quale lio trattato, la- 
scia scorgere, nel riguardo della storia della cultura, non poche la- 
cune. Le arri figurative, la musica, gli studii giuridici e politici, Ie 
discipline naturali e matematiche, la medicina, e le vicende degli 
istituti che a queste varie manifestazioni spirituali si congiungono; 
e poi ancora, l'educazione popolare, le scuolc medie, e, in jspecie, 
i Iicei; - sono tutte cose, che Iio dovuto passare sotto silenzio, in 
parte per la mia incompetenza o insufficiente informazione, in parte 
per non allungare troppo il presente scritto. Alcune di tali lacune 
saranno riempite via via, in questa rivista; come, del pari, sarii in 
essa, da altri collabomtori, proseguito per le altre regioni d' Italia 
il quadro della cultura dal i860 al I 900, che q u i  è stato abbozzato 
per Napoli e per l'Italia meridiorlale. 
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